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I partiti dopo il voto del 20 giugno: PSDI 

Drammatiche le scelte 
per i socialdemocratici: 
che fare? con chi stare? 

Si parla di «ridefinire» la linea fissata al Congresso e che manteneva la 
tradizionale ispirazione centrista — Perché Saragat non è riuscito ad evitare 
la secca sconfitta — I «nodi» irrisolti dei rapporti con la DC e le sinistre 

Si riunisce oggi, per la prima volta dopo le elezioni, la 
direzione del PSDI. Essa dovrà anzitutto esaminare le di
missioni di Saragat da segretario del part i to e decidere la 
convocazione del Comitato centrale per fissare la condotta 
socialdemocratica nel nuovo quadro politico. Nell'articolo 
che segue (il primo di una serie dedicata ai vari parti t i dopo 
il voto) vengono esaminati gli aspett i centrali della crisi 
del PSDI. 

L'ultimo messaggio lancia
to dal giornale socialdemocra
tico nel momento (sabato 26 
giugno) in cui cessava le pub
blicazioni è slato un appunta
mento a tutti i membri del par
tito per «definire una strate
gia aggiornata e coinvol
gente ». L'aggiornamento si ri
feriva ovviamente alla nuova 
situazione creata dal voto del 
20 giugno; il coinvolgimento si 
riferiva all'esigenza del supe
ramento della doppiezza di li
nea politica e di linguaggio di 
cui la socialdemocrazia ha da
to esempio nella campagna e-
lettorale. 

Può sembrare curioso che 
una formazione politica si in
viti ad un ripensamento stra
tegico 98 giorni dopo avere so
lennemente sancito, con un vo
to congressuale, la propria li
nea generale. Ma la cosa ha 
una sua precisa spiegazione. 
C'è stata, da un lato, la eva
nescenza intrinseca della scel
ta congressuale (la proclama
zione di una ridislocazione a 
sinistra con motivazioni del 
tutto1 formali che lasciavano 
intatte le vecchie viotivazioni 
sostanziali dell'ispirazione cen
trista quali l'aspra polemica 
« antimassimalista » e la 
« contrapposizione > sia pure 
« democratica » al comuni
smo). E dall'altro lato, c'è 
stato l'affidamento della ge
stione del € nuovo » indirizzo a 
Giuseppe Saragat, di cui tutto 
si può pensare fuorché possa 
farsi strumento di un delibe
rato congressuale. 

La Lockheed 
In realtà il PSDI aveva e-

spresso, in marzo a Firenze, 
solo un vago impegno di inten
zioni, la cui credibilità era tut-
ta affidata alla emarginazione 
di Tonassi. Gli stessi protago
nisti del composito cartello di 
maggioranza ammettevano V 
ambiguità (ed anche la vellei
tà. stante il totale disinteresse 
del PS1 verso il discorso sulla 
cosidelta « area socialista ») 
della linea politica; e si affi
davano al tempo galantuomo 
per fare un po' di chiarezza in 
tanta nebbia. Ma. per l'appun
to, il tempo non c'è stato per
ché. sciolte anticipatamente 
le Camere, il PSDI s'è trovato 
nella dura necessità di spie
gare al paese per quale ragio
ne si dovessero votare le sue 
liste. Per di più — come Sara
gat ha irosamente denunciato 
— si è trovato di fronte alla 
cinica manovra della DC di 
scaricare sull'ex segretario so
cialdemocratico tutta la pe
sante croce dello scandalo 
Ijyckheed. Il quadro si comple
tava con l'appello democristia-
noecclesiastico-padronale all' 
ammucchiata della paura at
torno allo €scudo crociato ». 
Messi insieme tutti questi fat
tori, il calo elettorale era di 
rigore. E il calo c'è stato: 
750.000 voti in meno in un an
no. e certamente in grandissi

ma misura in direzione DC. 
Più ancora del crollo libera

le, la sconfitta del PSDI reca 
il segno del dramma. Nel ca
so dell'elettorato liberale spo
statosi sulla DC si può parlare 
di volgare e ingeneroso tra
sformismo di certa borghesia 
sciatta e pavida. Ma nel caso 
socialdemocratico ammettere 
questo significherebbe ricono
scere che ormai la base socia
le e ideologica del PSDI non 
aveva più nulla a che spartire, 
in ampia misura, con una ba
se di lavoratori e di ceti medi 
riformisti: ammettere cioè 
una degenerazione qualitativa 
della natura di questa forma
zione politica e della sua area 
di consenso. E' cosi? Ma se è 
così, allora ogni idea di rin
novamento non può che scon
tare la perdita organica di un 
tale elettorato che non può 
appartenere ad un partito che 
voglia ricollocarsi in uno sjxi-
zio progressista e laico. 

Ecco il dramma strategico. 
Dubitiamo molto che le cose 
sarebbero andate sostanzial
mente in modo diverso se la 
tattica elettorale fosse stata 
differente. Tuttavia non c'è 
dubbio che, sul piano tattico, 
avrebbe giovato al PSDI una 
linea di condotta che maggiorz 
mente avesse sottolineato l'e
lemento del rinnovamento pro
prio sulla questione nodale del 
rapporto con la DC e con la 
sinistra. Se non altro, avreb
be dato un segno più decoro
so e quindi, in prospettiva per
fino producente, al prevedibi
le cedimento elettorale. C'era 
un modo per fare questo, ed 
era di dire fin dall'inizio ciò 
che Saragat ha detto autocri
ticamente solo alla conclusio
ne della campagna elettorale 
quando ormai i giuochi era
no fatti, e cioè che il PSDI 
non poneva pregiudiziali di 
principio al governo di vasta 
coalizione democratica, com
prendente i comunisti. 

In realtà è ancora questa —a 
elezioni fatte — la scelta che 
i socialdemocratici si trova
no di fronte. Ma ancora una 
volta regna sovrana l'ambigui
tà. C'è, ed è da apprezzare, 
l'unanime ripulsa della teoria 
della « ingovernabilità », ma 
c'è anche una babele delle 
lingue sulla questione centrale 
della caduta della preclusione 
verso il PCI (che. per i social
democratici, è anche la chia
ve per riaprire in qualche mo
do il capitolo dei logoratissi-
mi rapporti col PSI). Figurar
si che Orlandi è ancora fermo 
alla formula zaccagniniana 
del € non ritorno » in caso di 
coinvolgimento dei comunisti 
nel governo! Un passetto lo 
ha fatto, invece, l'on. Preti il 
quale propone la formula di 
un PCI né al governo né fuo
ri: « ormai in Italia siamo de
stinati ad avere un sistema a-
nomalo, almeno per un certo 
tempo ». 

// vice-segretario Di Giesi 
propone di azzerare il discor
so stdle formule. La DC, il 

PCI e gli altri partiti democra-
tiri — egli dice — concordino 
un programma di emergenza 
con le forze sociali; e la DC 
faccia il governo da sola e lo 
attui con la dovuta collabora
zione del Parlamento, in mo
do che essa non abbia più 
« la comoda copertura dei par
titi minori, chiamati finora a 
fare i donatori di sangue *. 

Questa formula sembra ri-
. specchiare la duplice esigen-
• za di disimpegnare il PSDI 
dai tradizionali e soffocanti 
vincoli con la DC e di man
tenerlo nel giuoco politico in 
un quadro non più di coper
tura ma di relativa libertà 
contrattuale. 

Dislocazione 
Rispetto al passato, questa 

è una novità anche perché 
supera quel rapporto feudale 
col potere che aveva fatto 
del PSDI la più spericolata 
ma anche la più debole mac
china della lottizzazione. Tut
tavia, anche queste posizioni 
più realistiche e intrinseca
mente autocritiche hanno un 
respiro tattico, lasciano cioè 
impregiuilicate le ragioni di 
fondo della crisi socialdemo
cratica. Mauro Ferri nota che, 
anche^cquisito questo nuovo 
rapporto di libertà contrat
tuale del partito verso la DC 
nell'ambito di quello che può 
essere definito un concordato 
programmatico, rimane da 
stabilire l'elemento basilare 
per qualsiasi forza politica: 
la dislocazione. E' la scelta 
che non uscì dal congresso di 
marzo. Dove stare? Nell'an
gusto, ambiguo e insicuro 
< spazio intermedio » che po
trebbe risultare una disloca
zione neocentrista aggiornata 
alle nuove condizioni? Oppure 
prendere sul serio il discorso 
della dislocazione a sinistra, 
nutrita da convincenti motiva
zioni ideologiche, programma
tiche e di metodo? 

Naturalmente la propensio
ne di Ferri è per questa se
conda soluzione, del resto da 
lui chiaramente enunciata al 
congresso. Ma anch'egli vede 
le difficoltà che occorre supe
rare. Che sono anzitutto diffi
coltà proprie del PSDI il 
quale, in sintesi, sarebbe chia
mato a superare la ideologia 
e la pratica del saragattismo; 
ma sono anche difficoltà che 
derivano dalla paralisi di o-
gni reale confronto col PSI. 
Di fatto il PSDI può uscire 
dallo « spazio intermedio > so
lo nella misura in cui rende 
credibile la sua volontà di 
dialogo ai socialisti. E per 
questo saranno più importanti 
i fatti politici concreti (come-
appunto. le scelte parlamen
tari sulla questione del pro
gramma e del governo) che 
non le profferte formali. E ci 
sarà subito modo, nelle pros
sime settimane, di capire se 
i socialdemocratici, pagalo il 
pesante tributo elettorale al 
lungo errore del passato, a-
vranno sufficiente coraggio e 
fantasia da pagare il tributo 
del loro rinnovamento politico 
per guadagnarsi un decoroso 
avvenire. 

Le prospettive alla Regione ' 

Serrato dibattito 
tra i partiti 

in Sicilia 
sul dopo - elezioni 

Oggi si riunisce il Comitato regionale co
munista - Il PSI contro la riproposizione del 
centro-sinistra - Voci contrastanti nella DC 

Illustrati in una conferenza stampa gli accordi fra PCI-PSi-DC-PRI-PSDI 

Ravenna: anche l'opp 
gestirà i programmi 

Enzo Roggi 

Dalla nostra redazione 
PALERMO. 29 

Si affrettano i tempi del 
dibatti to sul dopo-elezioni in 
Sicilia. Per i prossimi giorni 
sono convocati gli organismi 
dirigenti dei parti t i con all'or
dine del giorno l'analisi del 
voto. Per domani e dopodoma
ni è programmata la riunio
ne del Comitato regionale co
munista. che ascolterà un rap
porto sulle prospettive poli
tiche del segretario regionale 
compagno Achille Occhietto: 
seguiranno le riunioni degli 
organismi collegiali democri
stiani, il 6 luglio, e socialista. 

Nel frattempo la discussio
ne a distanza tra i partiti e 
all 'interno di essi sulle pro
spettive alla Regione si è già 
fatta serrata: i socialisti, con 
una nota della segreteria re
gionale, hanno fatto sapere 
di at tendere le « proposte 
che verranno dalla DC e dal 
PCI », pronunciandosi in ogni 
modo contro la riproposizio
ne di soluzioni « tendenti a 
resuscitare il centro sinistra». 

Non c'è chiarezza però, in 
casa DC, circa le prospettive 
immediate di governo e di 
programma: il segretario de
mocristiano Nicoletti ha per 
esempio riproposto « la ricon
ferma della solidarietà qua
dripart i ta » (una soluzione, 
questa, che viene però avver
sa ta da una componente es
senziale come il P S D , nel cor
so di una tavola rotonda che 
ha visto impegnati i rappre
sentanti di tut t i i part i t i au
tonomisti. Gli ha replicato per 

il nastro parti to Gianni Pa
risi, della segreteria regiona
le. sostenendo che una linea 
di puro e semplice « con
fronto», quale quella propu
gnata con intenzioni riduttive 
da Nicoletti, non è affatto 
adeguata alle necessità po
ste dal « salto di qualità » av
venuto alla fine dell'ultima 
legislatura regionale con il 
patto a cinque e dalla neces
sità di realizzare e gestire le 
leggi prodotte dall'intesa, e 

che il punto fondamentale del
le prospettive del dopo ele
zioni in Sicilia sta in un go
verno nuovo che, pur attra
verso momenti intermedi, pre
veda il crollo della discrimi
nazione anticomunista che è 
uscita seccamente sconfitta 
dal voto del 20 giugno. 

I repubblicani, per bocca 
del loro segretario regionale. 
Ciaravino hanno, per esem
pio, lanciato nell'ultima setti
mana della campagna eletto
rale e riconfermato in que
sti giorni la proposta di una 
larga intesa sui contenuti, cui 
far seguire le soluzioni di 
schieramento (allo stesso fi
ne mirava la proposta del se
gretario regionale comunista 
Occhetto, per un immediato 
incontro tra i dirigenti demo
cratici). Il rilancio dei vecchi 
steccati (che anche i social
democratici siciliani hanno in
vitato la DC ad abbandonare) 
risulta virtualmente impossi
bile, mentre si apre invece 
una interessantissima fase del 
dibattito politico siciliano. 

v. va 

Cadute le pregiudiziali di schieramento si è giunti a precisare soluzioni 
comuni per i problemi della città e dell'assunzione di responsabilità negli 
organismi comunali e provinciali da parte dei partiti di minoranza 

Dal nostro inviato RAVFATX\ 29 
Ma perché non trasferire l'esperienza di Ravenna sul piano nazionale? « Non ci vedo nulla di scandaloso — ha 

risposto il segretario provinciale del PRI, Ravaglia — a riproporre il medesimo rapporto di collaborazione anche a Roma. 
Soprattutto in una situazione di grave crisi che richiede il contributo di tutte le forze democratiche ». Quindi pure del 
PCI ? E' stato chiesto. « Certamente. La condizione per la costruzione di un rapporto nuovo di collaborazione è che 
cadano le pregiudiziali di schieramento. Se a Ravenna siamo riusciti a dare soluzione a grossi ed urgenti problemi 
della città è proprio perché siamo usciti da un pezzo dalla vecchia e mortificante Ionica dello scontro * ha precisato Rava

glia. « Credo — ha quindi ag 

Su decisione degli organi centrali del partito 

Affidata ad un commissario 
la federazione PSI di Bari 

Dalla nostra redazione 
BARI, 29. 

Con un voto unanime la 
direzione nazionale del PSI 
ha deciso nei giorni scorsi 
di sospendere gli organi di
rigenti della Federazione so
cialista barese. In seguito a 
questo provvedimento sareb
bero decaduti dalle pro
prie funzioni, il comitato di
rettivo e lo stesso segreta
rio provinciale, Domenico Ca
rd ia . 

La direzione ha incaricato 
il presidente della commis
sione di controllo, senatore 
Menchinelli, di svolgere una 
inchiesta sulla situzione loca
le del partito anche nella 
ipotesi di adottare nei con
fronti dei dirgentì baresi 
provvedimenti di na tura di
sciplinare. In attesa che l'in-. 

chiesta "abbia corso la Fede
razione socialista barese è af-
tidata ad una gestione com
missariale. 

All'origine del provvedimen
to sarebbe un giudizio assai 
critico della direzione nazio 
naie del parti to nei confron
ti dei modi con cui l'orga
nizzazione barese del PSI ha 
condotto la campagna elet
torale nelle scorse settima
ne: i dirigenti del PSI bare
se non avrebbero rispettato 
le indicazioni contenute in 
una circolare dèlia commis
sione centrale di controllo 
del parti to a questo propo
sito. 

Ma il provvedimento sareb
be stato suggerito anche da 
una valutazione estremamen
te negativa della gestione po
litica del partito in questi 
utimi tempi. 

L'amministrazione è in crisi da oltre quattro mesi 

A Taranto la DC impedisce ancora 
l'elezione della Giunta comunale 

L'altra sera, dopo che PCI-PSI-PSDI e PRI avevano respinto una strumen
tale manovra, i consiglieri dello scudo-crociato hanno abbandonato la seduta 

Dal nostro corrispondente 
TARANTO. 29. 

Ancora una volta la DC io
nica ha impedito che Taran
to avesse finalmente, dopo 
mesi e mesi di crisi ammi
nistrativa, un sindaco e una 
giunta in grado di fronteg
giare i drammatici problemi 
che la ci t tà presenta: primi 
fra tut t i quelli dell'occupa
zione del piano di risana
mento della ci t tà vecchia il 
cui s ta to di degradazione, che 
si accresce di giorno in gior
no, va rapidamente affron
tato con misure precise ed 
efficaci. 

Ieri sera si è svolta la pri
ma seduta, su convocazione 
prefettizia, del Consiglio co
munale. A questo — vale la 
pena ricordarlo — si è giunti 
per esclusiva responsabilità 
della DC La quale ha. fino 
ad oggi, impedito la costitu
zione di una amministrazio
ne unitaria che vedesse la 
partecipazione di tu t te le for
ze democratiche ed antifasci
ste senza preclusione verso 
il PCI. La DC. in questi me
si, vistasi isolata per la ca-

Concluso ad Ariccia il XIV congresso dell'organizzazione 

Gioventù aclista con il movimento operaio 
La scelta ribadita con decisione nel documento conclusivo - La replica della delegata nazionale Do
lores Deidda - Le ACLI non possono rinunciare al pluralismo -1 problemi dell'occupazione giovanile 

Il XIV Congresso nazionale 
di Gioventù aclistica si è 
concluso ieri pomeriggio ad 
Anccia, dopo quat t ro giorni 
di an imato dibattito, con la 
approvazione all 'unanimità di 
una mozione che riafferma, 
d a un lato, l'ispirazione cri
s t iana del movimento, e. dal
l'altro, lo colloca decisamen
te a fianco del movimento 
operaio e delie forze demo
crat iche e antifasciste che 
intendono rinnovare il no
s t ro Paese con spirito uni
tar io contro chi tende a ri
proporre la radicalizzazione 
della lotta politica. 

Accogliendo l a r g a m e n t e 
quanto ha detto in sede di 
replica ieri mat t ina la dele
gata nazionale. Dolores Deid
da, il documento finale parte 
dalla constatazione che. do
po il 20 giugno, «la realtà 
nuova emersa e quella di 
un movimento di lavoratori 
ormai in grado di candidarsi 
a d un ruo'.o dirigente sta
bile» mediante « u n a ricer
ca di soluzioni nuove anche 
a livello istituzionale». ET 
vero che «al la avanzata sen
za precedenti della sinistra » 
ha corrisposto «il recupero 
democrist iano», ma quest'ul
t imo — viene osservato — 
è avvenuto « non su una 
chiara indicazione di linea 
politica, bensì su un sem
plice appello alla riconferma 
del primato numerico» che 
•i è realizzato « a spese dei 
par l i t i della area centrista 

ed at traverso una ambigua 
sovrapposizione ad una linea 
di rinnovamento di una li
nea di conservazione e di 
r i torno a velleità quarantot
tesche >\ 

Per quanto riguarda il ruo
lo che nel futuro Gioventù 
aclista e le Adi ne; loro 
insieme possono svolgere su! 
piano sociale e politico, il 
documento afferma con mol
ta chiarezza che «il movi
mento r imane fedele alla 
sua ispirazione cr is t iana» e. 
in quanto si sente parte del
la « comunità ecclesiale ». tie
ne conto anche delle « Indi
cazioni dei vescovi ». ma que
ste ultime « non possono ri
guardare l'obbligo ad una 
militanza politica univoca in 
nome di quella autonomia dei 
laici sancita dal Concilio ». 

Le ACLI — è detto ancora 
— « non possono rinunciare 
al pluralismo se non a pat to 
di smarrire una loro essen
ziale caratteristica e di per
dere ogni possibilità di ap
porto costruttivo al proces
so di crescita dei movimen
to operaio ». Per Gioventù 
aclista, il pluralismo è «pe r 
l 'intera comunità ecclesiale 
motivo di 'liberazione della 
fede da ogni costrizione, da 
ogni appiatt imento ideologi
co e da ogni compromesso 
temporaneo ». oltre che « con
dizione per una riscoperta 
autentica del valori storici 
del movimento cattolico Ita
liano », il quale non va con

siderato « patrimonio esclu
sivo di una soia forza ». os
sia delia DC. 

Anzi, la necessità e l'uti
lità di ritrovare, soprat tut to 
da par te dei giovani, il pa
trimonio popolare e unitario 
del movimento cattolico ita
liano espresso con forza ed 
originalità da Achille Gran
di — che quel filone non è 
mai venuto meno, malgrado 
le deviazioni e le scelte qua
rantottesche del gruppo diri
gente della DC — diventa 
oggi un fatto importante, co
me è s ta to sottolineato dal 
presidente delle ACLI Rosati 
e da molti interventi fra cui 
quelli di Alberto Vegnone e 
Angelo Strada. Quest'ultimo 
ha detto che a l 'unità a li
vello politico, sindacale e di 
governo deve rimanere un 

} 300 dei lavoratori e 300 de-
• gli imprenditori al fine di 

creare posti di lavoro per 
120.000 g.ovani. 

Rispetto a quello di Pe
scara di tre anni fa. il XIV ! ne della seduta (durata una 
congresso di Gioventù adi- i 
s ta ha segnato il superamento 
di forme spontaneistiche e 

duta della pregiudiziale anti
comunista anche t ra le forze 
laiche intermedie, ha fatto 
ricorso allo ostruzionismo, al 
metodo antidemocratico teso 
ad impedire la vita dei Con
sigli: anche di fronte a una 
mozione di sfiducia, non ha 
consentito che nel Consiglio 
provinciale gli assessori d.c. 
rassegnassero le dimissioni e 
nel Consiglio comunale ha 
giocato la carta dell'assenza 
dall'aula. 

Ieri sera, il gruppo d.c. si 
era presentato in aula avan
zando una ennesima richie
sta di rinvio (si pensi che 
tra riunioni e rinvìi il Co
mune di Taranto è in crisi 
dal 9 febbraio), motivata nel 
a solito » modo: cioè con la 
asserita esigenza di una ulte
riore «pausa di riflessione». 

Di fronte al delinearsi di 
uno schieramento chiaro, de
finito sulla base dell'auto-
esclusione della DC. i consi
glieri dello scudocrociato han
no giuocato ieri una « nuo
va» carta, proponendo il man
dato esplorativo di un sinda
co « laico» e tentando di far 
passare questa proposta co
me segno della loro volontà 
di «valorizzare le forze in
termedie ». A fare giustizia di 

; questo tentativo di strumen
talizzazione, è s ta to proprio 
il foglio locale della DC. che 
accusa questa matt ina i par
titi repubblicano e socialde
mocratico di essere «dispo
sti bellamente a gettarsi nel
le braccia dei comunisti, tra
dendo tut ta una tradizione di 
difesa democratica ». 

Dopo 11 pronunciamento 
sfavorevole verso il rinvio 
proposto dalla DC da par te 
di tutte le forze democrati
che presenti in Consiglio, e 
dopo il delincarsi di un va
sto schieramento (PCI. PSI . 
PSDI e PRI) favorevole alla 
elezione del sindaco, il grup
po d.c ha. in un primo mo
mento. chiesto una sospensio-

giunto — che Ravenna potreb
be benissimo rappresentare 
un punto di riferimento an
che per lo più generale espe
rienza nazionale. Ad una 
condizione però: che il rap
porto fra i ruoli — maggio
rana! e minoranza — sia ro
vesciato». I comunisti, in
somma, dovrebbero parteci
pare alla formulazione del 
programmi e sia pure non da 
una posizione di governo, alla 
loro gestione. In fondo, ha ri
levato il segretario del PRI, 
non accade la stessa cosa 
a Ravenna? Comunisti e so
cialisti gestiscono le Giunte 
dalla loro posizione di mag
gioranza. ma questo non e-
sclude che PRI . DC e PSDI 
collaborino intensamente sia 
nella formulazione delle solu
zioni da dare ni vari pro
blemi, sia alla gestione di 
queste soluzioni ». Forze di 
governo insomma pure re
stando formalmente fuori dal
le Giunte? « E' cosi ». 

La conferenza all'hotel Jolly 
di Ravenna, indetta da PCI. 
DC. PSI, PRI e PSDI. aveva 
appunto lo scopo di illustrare 
gli ultimi accordi program
matici sottoscritti dai cinque 
portiti prima delle elezioni. 

Hanno precisato un po' tutt i 
i segretari presenti alla con
ferenza stampa (Lorenzo Sin-
tmi del PCI, Arniani della 
DC. Ravaglia del PRI, la dot
toressa Bruni, vice segretaria 
del PSI. Guerra del PSDI»: 
abbiamo continuato a svilup
pare. come è costume ormai 
dal 19G9. il confronto e la 
collaborazione fra di noi. Non 
è la prima volta, hanno detto, 
che nel bel mezzo di una 
contesa elettorale i cinque 
partiti raggiungono accordi 
su questo o quel problema. 

Il rappresentante del PSDI 
si è sforzato in tutti i modi 
di « chiarire » che Ravenna 
non aveva assolutamente nul
la da dire sul piano nazio
nale. che lo conferenza stam
pa tenuta all 'indomani delle 
elezioni era assolutamente ca
suale. Cosi come accidentale 
doveva ritenersi il fatto che 
il segretario nazionale della 
DC, Zaccagnini. abbia in que
sta città la sua dimora e che 
a trenta chilometri di distan
za viva, quando è libero da
gli impegni romani, il se
gretario nazionale del PRI , 
Biasini. « Noi non pretendia
mo — ha dichiarato il segre
tario del PCI. Sintini — di 
prefigurare situazioni nazio
nali. Si capisce. Non c e dub
bio però che l'esperienza che 
le forze politiche hanno com
piuto a Ravenna assume, nel
l'attuale momento politico, un 
significato più ampio, di ca
rattere generale. Anche il 
rapporto di confronto e di col
laborazione — ha precisato 
quindi — è sorto pure da noi 
per dare risposte positive ai 
problemi della città, rimosti 

| insoluti quando eravamo « gli 
uni contro gli altri armati ». 
quando le pregiudiziali di 
schieramento dominavano la 
vita politica. Ravenna soffri 
per un lungo periodo le ge
stioni commissariali. Da 
quando nel 1969. abbiamo co
minciato o dialogare e a ri
cercare assieme la soluzione 
dei problemi, l 'intera vita po
litico-culturale della città ne 
ha guadagnato. Senza che ciò 
implicasse la rinuncia al
la propria identità ». 

Sotto il testo di questi uiti-
! mi accordi, che stabiliscono 

assunzioni di comuni respon-
i sabilità nelia gestione dei 

venuto in Italia ad ammonir- i comprensori, degli enti pro
ci sui riselii del voto a! PCI. I vinciali ospedalieri, dei con
i n o dichiara di insistere, I sorzi sociosanitari, degli enti 
minacciando addirittura, co- j del turismo e degli istituti 

ministro del Tesoro John j me ha informato Paese Sera | di assistenza e beneficenza 
Connallu ha sciolto la cosid- | in una corrispondenza dagli j c'è pure la firma delia DC, 
detta «.Alleanza di cittadini : USA. «di fomentare il sepa- i la quale consente, con gli al-
per la libertà del Mediterra- j rotismo siciliano se i comu- tri. sulle esigenze di liquidare 
;ieo », cioè il gruppo di pres- t nisti entrassero nell'arca di j le «pregiudiziali di schiera-
sionc da lui crealo — e di j potere ». C'è di che spaven- \ mento a favore di ampie con
cai si era autonominato pre- j tarsi. L'uomo appare infatti | vergenze ». 

C1TIZENS ALLIANCE FOR 
MED1TERRANEAN FREEDQM 

Naufragata nel ridicolo 
l'alleanza mediterranea 

Anche negli Stati Uniti il 
voto del 20 giugno sembra 
avere avuto effetti salutari. 
Si apprende infatti che l'ex 

qualche volta, ha precisato. 
la preoccupazione che la scelta 
concreta venisse «strumen
talizzata sul piano naziona
le ». Ma. ha soggiunto, non 
vedo perché oggi la DC non 
possa assumersi responsabili
tà nuove anche in Consiglio 
regionale. E' probabile anzi 
che nei tempi brevi, un de
mocristiano diventi presidente 
del consiglio regionale. D'al
tra parte, già numerosi de 
partecipano all 'attività di 
molti enti locali, in cui il par
tito si trova in minoranza, 
come responsabili di numero
se commissioni. « Noi — ave
va ribadito il segretario del 
PCI. Sintini — abbiamo sem
pre sviluppato con coerenza 
la politica della mano tesa. 
I/O nostre amministrazioni so
no sempre rimaste aperte a 
tutte le forze democratiche ». 

« In giunta non ci siamo 
però» aveva replicato Arnia
ni. « Sì è vero — ribatteva 
Sintini — ma la distinzione 
dei ruoli — maggioranza e 
minoranza — non ha impedito 
che il rapporto di collabora
zione andasse infittendosi fino 
al punto di concordare assie
me non solo i programmi. 
ma pure le specifiche respon
sabilità per la gestione di 
questo o quell'organismo». 
Ecco — è s tato chiesto al se
gretario della DC —, è di
sponibile la DC a comportarsi 
allo stesso modo sul piano 
nazionale? « Non vedo perché 
— ha precisato Arniani — 
non si possa raggiungere la 
medesima intesa a. Roma se 
non si confondono l ruoli ». 

Orazio Pizzigoni 

fidente — per interferire nel- | provvisto di poteri nefasti: 
la campagna elettorale italia- ] ne sa qualcosa il inissino j dato un giornalista, che la DC 
na in nome dell'anticomuni- j Turchi, che si era fatto fo- ! è pronta a dire di « s l> alla 
smo. La decisione è diretta i lografare con lui. ed è rima-
ed esplicita conseguenza del j sto trombato. Xe sa qualcosa 
clamoroso buco fatto nell'Oc- I 1o ste*f° dindona. che giusto 
gua (del Mediterraneo», di ! T ^ S ? 0 " ^ 

. . . . . i ma ha riportato la prima 
cui sta ridendo mezzo mondo. $onoTa condanna dn Un tTlbu. j n i a n f n o n n a a v u t o d l f f : c o l t à i nei confronti 

na:e italiano. E che farà il , ad ammettere che la dispo- ! amministrativ 
dello scontro 

di posizioni radicali ed una 
maggiore consapevolezza del 
ruolo che il movimento può 
svolgere sia nel rendere più 
animata ma costruttiva la 
dialettica interna in tu t to il 
movimento aclista e nella 
travagliata realtà ecclesiale 
in pieno movimento, sia nel 
contribuire — come ha sot
tolineato t ra gli applausi 
Dolores Deidda in sede di 
replica — « a costruire in
sieme agli altri , con grande 
spirito unitario, una socie-

punto fermo per i cattolici ta nuova ». 
autentici e ia discriminante 
che qualifica chi vuole un 
serio cambiamento e chi vuo
le che tu t to resti come 
prima ». 

Toccando infine i proble
mi dell'occupazione giovani
le. il documento approvato 
esclude «soluzioni puramente 
congiunturali » e reclama 
« iniziative straordinarie » per 
avviare 11 maggior numero 
del giovani a « lavori social
mente utili » secondo il pro
getto sostenuto a t tua lmente 
dalla FLM. che prevede la 
costituzione di un fondo per 
complessivi 900 miliardi, dei 
quali 300 a carico dello Stato, 

Il congresso ha avuto an
che momenti toccanti sia 
quando. neH'esprimere « so
lidarietà a Dom Franzoni ». 
ci si è augurati che « il suo 
dialogo con la gerarchia con
tinui con la comprensione 
di quest'ultima », sia quando 
è s ta ta espressa, con spirito 
internazionalista, piena soli
darietà ai giovani, al movi
menti di liberazione che lot
tano in Spagna, nei paesi 
dell'America Latina o del 
Sud Africa per la libertà ed 
il progresso civile dei rispet
tivi popoli. 

Alceste Santini 

i ora a causa 
; drammatico presente nel 

gruppo d.c.) e successivamen
te, ritornato in aula, non ha 
saputo fare altro che riba
dire la propria posizione ed 
abbandonare il Consiglio tra 
le vibrate proteste degli al
tri grappi e del folto pubbli
co presente. 

Un atteggiamento antidemo-
CTatico. come è evidente, che 
ha impedito — almeno per 
il momento — che Taran to 
avesse finalmente un sindaco 
ed una giunta — sia pure. 
a causa del permanere del
la pregiudiziale anticomuni
sta. non quella auspicata dal
la gran parte delle forze po
litiche e dalla volontà popo
lare con il voto del 20 giu
gno — all'altezza della situa
zione drammatica in cui ver
sa la città. 

La seconda e ultima sedu
ta. per convocazione prefetti
zia, si terrà il 3 luglio. Per 
quella da ta non possiamo che 
auspicare un ripensamento 
tra le file d.c. 

Incurante delle risate sem
bra invece quel Paul Rao jr. 
che aveva fatto anche lui il 
suo bravo comitato antico
munista, dietro ispirazione di 
Sindona. ed era addirittura 

Ciò significa, ha doman-

proposta di più larghe intese 
avanzate in passato in Emi- j 
!ia sia « livello regionale che 
dei comuni e delle province? ' 
Il segretario provinciale Ar- ! 

t 

Migliaia di 

autodenunce 
a sostegno dei 

sottufficiali 

dell'AM colpiti 
PISA. 2!) 

Le diverse decine di sot 
tufficiali dell'Aeronautica mi
litare, denunciati a seguito 
delle loro proteste e delle 
iniziative per la democratiz
zazione delle Forze armate. 
saranno difesi da un gruppo 
di avvocati e giuristi, che 
hanno dato vita ad un « Cen
tro di coordinamento nazio
nale ». Di questo organismo. 
che comprende i collegi di 
difesa già formati in varie 
città italiane, dovrebbero far
ne parte, fra gli altri, irli 
avvocati Alberto Malazugini. 
Sandro Canestrini. Bianca 
Guidetti Serra. Giuseppe Sot-
giu. Maria Magnani Noja, Lo
ris Fortuna. 

Le basi di questa iniziativa 
sono state set ta te in una riu
nione svoltasi a Pi.-a. in una 
saletta dell'Amministrazione 
provinciale, presenti numero 
si avvocati, giuristi e rap
presentanti del «Movimento 
dei sottufficiali democratici -•. 
Nel corso dell 'incontro sono 
s ta te prese in esame le si
tuazioni processuali dei sot
tufficiali denunciati ai Tribu
nali militari, per avere prò 
mosso o partecipato a mani
festazioni come quelle svolte 
.si alcuni mesi fa a Roma. 
Milano e in altre città. E' 
s tato deciso che nei vari prò 
ces.vl verrà tenuta una comu
ne linea di difesa. 

In vista di questi process: 
— uno dei quali .-i svolgerà 
a La Spezia e riguarderà 18 
.Mittufficiali dell 'aeroporto pi
sano di S. Giusto — che In 
diverse basi aeree è iniziata 
la racoo'.'a di autodenunce. 
per solidarietà con i rollczhi 
colpiti. Questi i primi risul
ta t i : circa 1..Ì00 firme rac
colte a Vene/ a e nezli altri 
aeroporti militari delle Tre 
Venezie. 476 firme raccolte a 
Pisa. La raccolta rontir.ua in 
tutto le ba.s: d'Italia. 

Altre iniziative verranno 
prese da: co'.'.r-zi d. ditela 

de: Tribunali 
rezionali. con 

terzo ritratto nella storica | nibilità delia DC per un rap- una sene di ricorsi, par ta 
foto, Vallora sorridente mon- I porto di collaborazione è am- dei quali z.k presentati, av-
sionor Bruno Rigon"* Pensia- '• pia e senza riferve. Questa j versi a'..e puniz.on: inflitte a 
mo che debba vivere ore | anzi, secondo lui. ci sarebbe j numerosi sottufficiali dell'Ae-
d angoscia. , sempre stata. Ha fatto velo, i ronautka. 

Dimissioni « formali » del caporione 

Voci non smentite 
sui contrasti nel MSI 

I. m. 

Che significato dare alle 
d.missioni di Almirante da 
segretario del MSI? Le fonti 
ufficiali parlano di un a ge
sto formale » ma gli opposi
tori interni del caporione sem
brerebbero intenzionati ad 
approfit tarne per porre in 
discussione, nelle riunioni de
gli organismi dirigenti previ
ste per i prossimi giorni, lo 
asset to della segreteria. Un 
comunicato emesso ai termi
ne di una prima seduta del
l'esecutivo fa un generico 
riferimento ai «problemi che 
si pongono al par t i to» dopo 
la sconfitta del 20 giugno. E, 
benché la notizia delle dimis-

i sioni fosse stata data con ri

lievo da un quotidiano roma
no nell'edizione di ieri, il 
comunicato tace completa- j t à d e l la riviera ligure ad es
mente sulla questione auto- ; M f e governata da una am-

Nonostante l'appoggio del MSI 

A Sanremo crolla 
l'ultimo centro-destra 

SANREMO. 29 ] dotta dalle opposizioni, rap-
Sanremo era l'ultima cit- j presentate dal PCI. da! PSI 

-»«••_ _:..:— • ~ J _- c ^gj gruppo indipendente di 
rizzando l'opinione che un 
duro confronto è in corso. 

Secondo lo stesso giornale 
che ha fatto la rivelazione, 
si sarebbe aggregato un grup
po di parlamentari che pro
porrebbe una imprecisata al
ternativa alia linea almiran-
tiana. Di sicuro c'è che ie ele
zioni. oltre che a ridimensio
nare la rappresentanza dei 
MSI e accentuarne l'isolamen
to politico, hanno praticamen
te cancellato l'ultima trova
ta del caporione: l'operazio
ne « Costituente di destra ». 

ministrazione di centro-de
stra. che vedeva coalizzati. 
senza che peraltro riuscissero 
a raggiungere ia maggioran
za dei seggi in Consiglio co
munale. DC. PLI. PSDI. PRI 
ed uri indipendente: in tutto, 
venti su quaranta. Quando 
servivano per soprawivere, la 
maggioranza non d«sdegnava 
i due voti missini. 

Quest'ultima giunta di cen
tro-destra ha ora rassegnato 
le dimissioni: è caduta in 
consiglio comunale, sconfìtta 
da una lunga battaglia con-

« Nuova Sanremo » del quale 
fa parte anche l'ex-sindaco 
de Parise. 

L'amministrazione di cen
tro-destra era sorta in fretta 
e furia per impedire a San
remo la formazione di una 
amministrazione diversa, aper
ta al contributo di tut te le 
forze democratiche. Pur di 
impedire tale rinnovamento, 
la DC. dopo il 15 giugno. av#-
va ceduto alla modesta rap
presentanza liberale (due 
consiglieri) la poltrona di sin
daco. che era s ta ta occupa
ta da li'cx senatore 
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